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2	 motivi

Natale con Maria
Due testi a confronto, due testi molto 

lontani nel tempo ma che si spiega-
no e si completano a vicenda. Eppu-

re per noi due modi diversi di prepararsi al 
Natale.

Il re Davide, quando si fu stabilito nel-
la sua casa, e il Signore gli ebbe dato ripo-
so da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al 
profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa 
di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i te-
li di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, 
fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signo-
re è con te».

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan 
questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio 
servo Davide: Così dice il Signore: «Tu co-
struirai a me una casa perché io vi abiti? Ma 
Io non ho abitato in una casa da quando ho 
fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi. 
Sono andato vagando sotto una tenda du-
rante tutto il tempo in cui ho camminato in-
sieme con gli Israeliti: ho forse mai detto ad 
alcuno dei giudici d’Israele, a cui avevo co-
mandato di pascere il mio popolo Israele: 
perché non mi avete edificato una casa di 
cedro? Sarò io invece a costruire una casa 
per te e per la tua discendenza dopo di te».

E il profeta Isaia poco più tardi specifi-
cherà: “Il Signore stesso vi darà un segno. 
Ecco: la vergine concepirà un figlio, che 
chiamerà Emmanuele, che significa Dio con 
noi”. È la profezia dell’incarnazione del Fi-
glio di Dio: Il Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi, facendo degli uomi-
ni e delle donne la sua dimora permanente. 
Questa è la tenda che preferisce.

Otto secoli dopo, l’arcangelo Gabriele fu 
mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa 
sposa di un uomo della casa di Davide, di 
nome Giuseppe. La vergine si chiamava Ma-
ria. Entrando da lei, disse: «Rallegrati, pie-
na di grazia: il Signore è con te». A queste 
parole ella fu molto turbata e si domanda-
va che senso avesse un saluto come questo.

L’angelo le disse: «Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ec-
co, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 
chiamerai Gesù».

Allora Maria disse all’angelo: «Come av-
verrà questo, poiché non conosco uomo?». 
Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scen-
derà su di te e la potenza dell’Altissimo ti 
coprirà con la sua ombra. Perciò colui che 
nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di 
Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella 
sua vecchiaia ha concepito anch’essa un fi-
glio e questo è il sesto mese per lei, che era 
detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Al-
lora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: 
avvenga per me secondo la tua parola». E 
l’angelo si allontanò da lei.

Due modi diversi di vivere l’attesa, Davi-
de e Maria, due modi di interpretare l’Av-
vento.

Davide preoccupato di allestire uno spa-
zio esterno a Dio, Maria disponibile ad of-
frire uno spazio interiore di ascolto e di ac-
coglienza.

Davide affannato a realizzare il suo pro-
getto di costruire un tempio anche a Dio 
dopo aver realizzato una reggia per se e ot-
tenuto un impero con la sconfitta dei suoi 
nemici.

Il profeta Natan mandato da Dio gli fa 
notare alcune ambiguità, che Dio non può 
essere un elemento che entri in gioco nel 
proprio progetto solo alla fine dopo aver si-
stemato le proprie cose da solo, perché po-
trebbe essere interpretato come un tentati-
vo di sistemare anche Dio dopo averlo te-
nuto fuori dalla propria vita e dai propri af-
fari. A Dio non si possono donare delle co-
se esterne, Dio vuole noi, il nostro intimo, 
Dio deve essere alla base di ogni progetto 
di vita, bisogna tenerlo presente sempre in 
ogni fase, fin dall’inizio. E così i progetti di 
Davide per quanto generosi vengono boc-
ciati da Dio.

Al contrario, Maria è capace di inserirsi nel 
progetto di Dio con fede. Entra nel mistero 

di Dio, si lascia condurre fino alla donazione 
completa di sé: eccomi sono la serva del Si-
gnore. E con lei anche Giuseppe, uomo giu-
sto proprio perché lascia sconvolgere i suoi 
piani per adeguarli a quelli di Dio.

Due modi diversi di prepararsi al Nata-
le possiamo interpretare noi: un correre af-
fannoso per preparare mille cose o fermar-
si un attimo per ritrovare sé stessi, le nostre 
vere esigenze nella calma interiore e nella 
preghiera.

Se Davide pensava di onorare Dio in fu-
turo con la solennità degli atti di culto nel 
chiuso di un tempio, Dio gli mostra di pre-
ferire un’abitazione molto diversa. Dio vuo-
le un’abitazione viva, vuole abitare nel suo 
popolo, là dove le persone vivono quoti-
dianamente. Dio pose la sua tenda fra gli 
uomini dice San Giovanni. Dio vuole abita-
re negli uomini, in ogni uomo. Noi lo dob-
biamo ritrovare dentro la nostra vita. Noi 
siamo le pietre vive per un edificio spiri-
tuale dirà ancora San Pietro più tardi. Dio 
non se ne fa nulla di un bel tempio di pietre 
se poi quelli che lo frequentano non vivo-
no l’amore e la concordia. Se Dio non è in 
noi, nei nostri sentimenti, nelle nostre scel-
te, nei nostri valori, se alla fine è Lui in gran-
de assente, allora non servono a nulla tutti 
i nostri preparativi e anche tutti i bei monu-
menti artistici.

Per fortuna c’è lei, Maria, a ricondurci 
all’essenzialità con il suo silenzio, la sua pre-
ghiera, la sua straordinaria capacità di acco-
gliere Dio.

Dio ha bisogno di lei come creatura non 
ingombrata né dalle cose né da sé stessa.

La sua grandezza è in quell’eccomi, offre 
a Dio l’unico spazio di cui Dio ha bisogno: 
il suo corpo, la sua mente, la sua interiorità, 
tutto il suo essere.

Ecco il Natale per noi: solo la nostra pic-
colezza può abbracciare la grandezza di 
Dio, solo la nostra fede può contenere la 
gloria di Dio.

Buon Natale a tutti voi carissimi amici del 
Piccolo Cottolengo di Don Orione.

d.g.m.Annunciazione e Natività, Petrus Christus, 
Gemäldegalerie, Berlino.



Natale in famiglia
   
Domenica 18 dicembre 2016 vi attendiamo al Paverano per celebrare la Festa di Na-

tale insieme al nuovo Superiore Generale dell’Opera, don Tarciso Vieira.
• Ore 10.00 – Santa Messa.
• Ore 11.15 – In Teatro, incontro con don Tarcisio: sarà l’occasione per scambiarci gli 

auguri natalizi, per conoscere il nuovo Superiore Generale e per avere notizie dell’Ope-
ra Don Orione.

• Ore 14.30 – In Teatro, spettacolo natalizio preparato dai nostri Ospiti.

4	 incontri

La finalità principale del la-
boratorio è promuovere per-
sonalità, valorizzare la persona 
e incrementare l’autostima, ma 
è anche luogo di relazioni so-
ciali, spazio di incontri e di vita 
di gruppo.

Creare riciclando è uno 
spazio strutturato nel quale le 
persone ricercano ed elabo-
rano proprie modalità espres-
sive, uno spazio per lo svilup-
po delle abilità psico fisiche 
nascoste, possedute da cia-
scuno, nel rispetto della liber-
tà dell’individuo. Questa tipo-
logia di laboratorio promuo-
ve creatività, espressione, in-
tegrazione, creando, attraver-
so  il riciclo di oggetti,  nuove  
produzioni artistiche utilizzan-
do diverse tecniche e materia-
li, realizzando lavori singoli e di 
gruppo. La produzione di lavo-
ri e oggetti di vario tipo è fina-
lizzata anche a stimolare e in-
crementare la relazione sia con 
gli educatori di riferimento che 
con gli altri utenti del centro, e 
a creare una rete di conoscen-
ze e di scambio con le altre ca-
se e sul territorio cittadino.Le 
attività espressive inoltre, con 
la loro componente legata al 

fare a livello “manuale” po-
tranno essere finalizzate ad in-
crementare abilità pratiche per 
lo sviluppo e il potenziamen-
to della coordinazione oculo 
– manuale e della motricità da 
utilizzarsi in contesti allargati di 
vita quotidiana come ad esem-
pio la preparazione dei pasti o 
la cura del sé. Il laboratorio si 
autofinanzia con la vendita de-
gli oggetti realizzati ( acquisto 
del materiale)  e si propone di 
utilizzare fondi per concorre-
re alle piccole necessità degli 
ospiti.

Seguici su facebook alla pa-
gina “LABORATORIO DI RE-
STAURO DON ORIONE-GE-
NOVA” clicca su mi piace e 
aiutaci a farci crescere. 

Link: https://www.facebo-
ok.com/Laboratorio-di-re-
stauro-Don-Orione-Geno-
va-219695128413318

Durante il mercatino all’in-
terno della pagina FB, foto e 
video in diretta e al termine un 
bel resoconto della nostra par-
tecipazione che vedrà coinvol-
te anche altre esperienze cre-
ative ed ospiti delle altre case 
del Piccolo Cottolengo Geno-
vese.

La nostra sede è 
Villaggio della Carità  
di San Luigi Orione, 
Via Berghini 250, 
Camaldoli - Ge. 
Per contatti: 
cell. 3392698662 mail - 
desidericlaudio@libero.it

VI ASPETTIAMO.

Il LABORATORIO “CREARE RICICLANDO” di Camaldoli 
partecipa dal 7 al 23 dicembre all’esposizione natalizia 
organizzata dal Municipio Bassa Val Bisagno 
presso l’ex mercato ortofrutticolo di Corso Sardegna.



ti neri e di cui non ricordava il nome. An-
che il surrogato offerto era sconosciuto: noi 
lo chiameremo Africa. Quella gente non era 
ben vista. Li si accusava di tutto, dalle rube-
rie all’accaparramento del lavoro e di cose 
più oscure raccontate nel chiuso delle pro-
prie case. “Non sempre quel che facciamo 
è giusto, sebbene pretendiamo d’essere al 
servizio della giustizia” concluse tristemen-
te il vecchio, scuotendo il capo quasi a vo-
ler dar peso alle parole. E aggiunse, appe-
na più comprensibile: “Quando si rompo-
no i piatti, è inutile pretendere di riaverli in-
tatti”. Erano ormai arrivati. La calca temuta 
non c’era. Il grosso era rappresentato dalle 
pecore, tenute discoste dai cani, escluso le 
solite arriviste o curiose intrufolate fra pa-
stori d’ogni età, per lo più giovani. Erano 

fermi davanti ad una grotta senza nemme-
no sapere perché fossero lì. Avevano senti-
to una voce, dicevano … mentre a gruppi di 
tre o quattro entravano in quella che, all’ap-
parenza, era solo una stalla. Emmanuele era 
ancora accanto al suo benefattore col quale 
procedeva in silenzio.

“Papà” una voce più alta nell’umile grot-
ta, qualcuno che la riconosce, un abbraccio 
fra adulti, lacrime per sanare le incompren-
sioni. “Figlio mio” risponde il vecchio. Il suo 
atteggiamento è quello di chi chiede per-
dono senza presumere di riceverlo. Emma-
nuele, che ha seguito tutta la scena, è anco-
ra lì. Non ha capito granché, ma sa dare un 
nome al suo perdono: Nonno.       

Era stata una giornata fredda, uggiosa, 
con una pioggerellina costante che, 
avvicinandosi il tramonto, era diventa-

ta una miriade di farfalle bianche più candi-
de del gregge cui provvedeva con l’aiuto di 
due cani ed un padre come “capo”, quan-
do c’era. I suoi dieci anni non gli consentiva-
no di avere di lui una visione precisa, defini-
ta. Erano gli scatti d’umore a determinarne 
il carattere, tranne nei sogni, dove ricom-
pariva nei panni dell’eroe di cui aveva biso-
gno. Ed eccolo lì, apparire fra il ballo del-
le farfalle in festa, incurante d’esse e della 
loro gioia. Non gradiva l’allegria degli altri, 
forse perché non era in grado di provarne 
o avesse perso la propria, molto tempo pri-
ma. Raramente si lasciava sfuggire una ca-
rezza, un mezzo sorriso, sommersi entram-
bi da un rimbrotto o dalla richiesta di qual-
che servizio, quasi volesse difendersi da un 
qualcosa reputato debolezza. Chissà se da 
adulti si diventa tutti così, si chiedeva Em-
manuele. Del resto non aveva termini di pa-
ragone perché non aveva occasione d’in-
contrarne, escluso qualche pastore, in ge-
nere muto quanto il padre. “Vieni giù vici-
no a Betlemme, col gregge” lo sentì grida-
re mentre veloce tornava sui suoi passi. E 
perché mai, argomentò fra sé, scegliendo 
fra le varie ipotesi quella di cui aveva più bi-
sogno: una attenzione verso di lui, la ricer-
ca d’un luogo riparato, almeno per la notte.

Fidandosi più dei cani che della propria 
esperienza, iniziò la discesa attraverso le 
colline (pomposamente chiamate monti) 
sovrastanti il paesetto. Col tempo buono e 
la luce ci sarebbero volute almeno due ore, 
diremmo oggi. Lui calcolò d’essere fortuna-
to se fosse giunto all’alba. Con lo sguardo 
osservava il gregge, poco avvezzo ai viaggi 
notturni (perché senza motivo? Valle a capi-
re, le pecore) lasciando la mente libera d’in-
trufolarsi nell’anima e metterla a soqqua-
dro. Non riusciva a capire tante cose e nes-
suno gli dava una mano in quel senso. Ep-
pure era uguale agli altri ragazzini, pastori 
come lui. O quasi. Era di carnagione molto 
più scura, come se stesse in continuazione 

sotto un sole estivo inestinguibile e non po-
chi lo guardavano con diffidenza. Perché? 
Tuttavia ciò di cui avvertiva soprattutto l’as-
senza era una madre. Non riusciva e recu-
perarla neppure nei sogni più felici. I po-
chi tentativi fatti col padre avevano trova-
to l’ostruzione del solito grugnito di fronte 
al quale si ritirava sempre sconfitto. Intuiva 
un segreto penoso e, sebbene non avesse 
memoria di personali manchevolezze, se ne 
addossava l’onere.

Per fortuna i cani avvertirono compagnia 
e, dopo un momento di ondeggiamento 
del gregge, scoprì la presenza d’altre comi-
tive, tutte dirette nella stessa direzione. Era-
no pastori e pecore, forse tutti quelli del-
la zona. I suoi pensieri si stemperarono nel 
freddo e, complice l’aria ancora più gelida 
del mattino, rischiava di saltare gambe all’a-
ria ad ogni passo. Cosa che naturalmente 
avvenne, quantunque pure di questo fatto 
non tenne memoria. Si svegliò con la schie-
na indolenzita ed un forte mal di testa, lec-
cato abbondantemente dall’unico vero 
“Amico” di cui avesse conoscenza. Di lato 
un anziano del quale avvertiva la mano sul-
la fronte. Forse era suo il tabarro che lo ri-
copriva per intero. Il sole si alzò lentamen-
te illuminando un sorriso da lui mai visto, ci 
avrebbe giurato, e, sorpreso, ricambiò. La 
prima reazione logica fu il preoccuparsi del 
proseguo del viaggio. Ma l’anziano lo rin-
cuorò: ”I nostri cani fan meglio di noi. Ve-
drai che arriveremo insieme agli altri”. Era 
un chiacchierone; certuni lo sono. Chiede-
va e rispondeva, come si usa fra adulti. Se 
poi avesse mire particolari, non è dato sa-
pere. Di sé non disse nulla. In pratica acqui-
sì i dati, pochi invero, non conosciuti di Em-
manuele. Di sé non disse nulla. Parlò invece 
dell’avvenimento ormai sulle bocche del-
la povera gente, e cioè che era nato uno… 
proprio per loro.

Il resto del tragitto fu brevissimo, con-
diviso com’era, e importante, specie per il 
giovane. Il colore della sua pelle, gli aveva 
detto il vecchio, era dovuto alla madre, ori-
ginaria di un paese dove erano quasi tut-

Emmanuele

Adorazione dei pastori, Vitruvio Alberi.



No, non è stato un conve-
gno per malattie cardio-

vascolari, ma un giorno bellis-
simo che ha dilatato il cuore 
con dolci emozioni.

Il cuore di chi? Di 40 tra vo-
lontari e simpatizzanti che pro-
prio due giorni dopo la festa di 
San Francesco hanno effettua-
to un singolare percorso devo-
zionale sul Sacro Monte di Or-
ta, l’unico Sacro Monte intito-
lato ad un Santo, a San Fran-
cesco, colui che tra tutti i Santi 
è considerato “l’alter Christus” 
per i tanti episodi della sua vi-
ta che lo accomunano a Gesù.

Venti splendide Cappelle, 
quasi, non piccole, Chiese si-
tuate sulla sommità di un col-
le ricco di carpini, faggi, pini, 
agrifogli giganti che con la lo-

ro bellezza arricchiscono que-
sta “Riserva Naturale Specia-
le”; nelle Cappelle una popo-
lazione di ben 376 statue in 
cotto, a grandezza naturale, ri-
percorrono gli episodi salienti 
della vita del Santo, il tutto co-
sì avvincente ed emozionante 
e prezioso che il 3 Luglio 2003 
il Sacro Monte di Orta è sta-
to dichiarato dall’Unesco “Pa-
trimonio Mondiale dell’Uma-
nità”. Poi, in alcuni punti, il si-
pario verde degli alberi si apre 
sulla, quasi inquietante, immo-
bilità delle acque del lago che 
ti stregano con la perfezione 
da gioiello dell’isoletta di San 
Giulio. Che però non è abita-
ta da streghe, ma da monache 
Benedettine che aprono a noi 
le porte del convento per l’a-

micizia con la nostra prezio-
sa guida, Giorgio Rossini, vo-
lontario al Paverano ed ex so-
vrintendente alle Belle Arti di 
Genova che ha inventato per 
noi questo straordinario cam-
mino di serenità gioiosa tra ar-
te, fede e bellezza del creato 
e ci concedono un ulteriore in-
canto: ascoltarle nella recita 
dell’Ora Media!

Poi si ritorna. I campi nell’im-
brunire hanno perso la violen-
za dell’oro che ci aveva affasci-
nato al mattino… ma neanche 
una goccia di pioggia dal cielo 
grigio: grazie Signore, grazie 
San Luigi Orione, grazie San 
Francesco, grazie Giorgio, gra-
zie… grr… r….

A.M.N.

A-Orta!

8	 la parola del padre

Come, non vi dirò 
una buona parola, 

un pensiero cristiano sul 
Natale? E che dirò a me 
e a Voi, o indimenticabili 
Benefattrici e Benefattori 
miei, in questo Natale 
lontano da Voi, e quale 
Augurio per il Nuovo 
Anno?
Ecco, la predica non sarà 
lunga.
Esultiamo in queste dolci 
Solennità, poiché nel Santo 
Natale noi celebriamo 
quella grande ora nella 
storia nella quale il Figlio 
di Dio, apparendo sulla 
terra in forma umana, 
diventò di tutti gli uomini 
il Fratello e il Salvatore. Il 
Santo Bambino, nato fra 
di noi in tanta povertà, ci 
animi ad amare sempre più 
i poveri, poiché Egli chiamò 
primi attorno a Sé i poveri: 
i pastori erano gente umile 
e povera.
Gesù si rivelò non ai 
sonnolenti, ma a quelli 
che vigilavano, e che Lo 
attendevano con fede viva, 
nella semplicità dei cuori. 
Agli umili, dunque, ai puri 
e semplici di cuore e ai 
vigilanti il Signore tiene in 
serbo le sue consolazioni. 
I pastori poi «andarono 
in fretta», dice il Vangelo. 
Sant’Ambrogio scrisse: 
«Non s’ha da cercare Cristo 
con indolenza, ma con 
fervore e con slancio». 
Amici e Benefattori, non 
indugiamo, dunque: non 
lasciamo trasvolare gli 
Angeli, che nel Santo 
Natale ci cantano la pace 
del Signore!

Non impigriamo nella 
sonnolenza dello spirito, 
ma, purificate le anime 
nostre, con passo alacre 
di fede, con umiltà, con 
cuore puro, aperto e largo, 
andiamo con i pastori� «e 
andiamo in fretta».
Guardiamo al Bambino 
Gesù, che ci sorride e ci 
tende le braccia, e c’invita 
a vivere di amore di Dio e 
del prossimo. Adoriamolo, 
amiamolo, deponiamo ai 
suoi piedi tutto il cuore e 
la vita nostra! Beati Voi, o 
misericordiosi, perché ai 
piedi di Gesù troverete la 
misericordia!
E buon Natale! A Voi, alle 
vostre Famiglie, a tutte 
le persone a Voi care – 
per me e per tutti i miei, 
da Voi tanto beneficati -, 
buon Natale e buon Capo 
d’Anno!
La benedizione di Dio 
discenda larga sopra di Voi 
con la pace cantata dagli 
Angeli, essa Vi conforti e Vi 
segua in tutti i giorni e in 
tutti i passi della vita!
Buon Natale! Buon Natale! 
Buon Natale! 
Obbl.mo vostro in Gesù e 
nella Vergine Immacolata.

Sac. Luigi Orione
della Divina Provvidenza

VIVERE 
DI AMORE 

DI DIO 
E DEL 

PROSSIMO



Nel Lontano 1993 stavo frequentan-
do il Centro di Riferimento Oncolo-
gico d’Aviano quando, nella cappella 

dell’ospedale, trovai una immagine con la 
preghiera al Beato Marco d’Aviano. Profit-
tai della visita del cappellano dell’ospeda-
le, Don Bruno, per chiedere lumi sulla vita 
di questo Beato. Il suo esordio mi meravi-
gliò: “fu l’uomo che salvò l’Europa dal disa-
stro”. Marco, raccontò, era di famiglia nobi-
le, d’origine milanese. I genitori si chiama-
vano Marco Pasquale Cristofori e Rosa Za-
noni; uno dei nonni era il conte Francesco 
Ferro di Pordenone. Iniziò a studiare a Go-
rizia, presso i Gesuiti, tra il 1643 ed il 1647. 
Venendo a conoscenza di ciò che avveniva 
nelle città assediate dai Turchi, nacque in lui 
il desiderio di morire per la difesa della fe-
de. Spinto da tale motivazione interiore, la-
sciò Gorizia per raggiungere Capodistria 
ed imbarcarsi nella marina della Serenissi-
ma. Qui incontrò i frati Cappuccini.

Tale incontro gli cambiò la vita: entrò nel 
noviziato di Conegliano e, a novembre del 
1649, divenne Fra Marco D’Aviano. Fu or-
dinato presbitero nel 1655 a Chioggia. Do-
po i primi incarichi divenne subito famoso 
per le predicazioni e le guarigioni; per que-
ste ultime gli furono attribuite doti tauma-
turgiche. La fama di predicatore e guari-
tore giunse fino a Leopoldo I, Imperatore 
del Sacro Romano Impero e re d’Austria, il 
quale lo invitò, nel 1680, a Linz e poi a Vien-
na. Fra i due nacque una profonda relazio-
ne spirituale che portò il frate a diventare, 
nei confronti di Leopoldo e della sua fami-
glia, amico, padre spirituale e confidente 
per qualsiasi problema di ordine politico, 
economico, militare e religioso. Tutto nella 
norma, osservai; un frate che segue le or-
me di Francesco, cura e diventa cappellano 
della famiglia reale: e pure fortunato. Ricor-
dati, mi ricordò Don Bruno, salvò l’Europa 
dal disastro.

Durante una seconda visita Don Bruno 
aggiunse che Marco d’Aviano fu l’abile di-
plomatico a cui Papa Innocenzo XI, preoc-
cupato per l’espansione Turca che puntava 
verso Vienna, dette il compito di ricreare la 
Lega Santa delle nazioni Cristiane. Il frate ri-
uscì a far coalizzare Spagna, Portogallo, Po-
lonia e le repubbliche di Firenze, Genova e 

Venezia. L’unico a rifiutarsi categoricamente 
fu il re di Francia, Luigi XVI, il quale spera-
va di poter elevare il prestigio della sua na-
zione con la distruzione dell’Austria. Marco 
compì un abile lavoro diplomatico, ricono-
sciutogli  nel momento in cui fu festeggiano 
a Vienna, dopo la sconfitta dei Turchi, avve-
nuta il 12 settembre 1683. Il frate, sempre 
per ordine di Innocenzo XI, continuò pre-
dicazione e diplomazia sempre con l’inten-
to di difendere la fede, fino al 13 agosto 
1699, quando morì assistito personalmente 
fa Leopoldo I e dalla sua famiglia.

Domandai a Don Bruno se le spoglie del 
beato fossero in Friuli. Mi rispose di no: era-
no e sono nella chiesa dei Cappuccini di 
Vienna, in Austria. Ringraziai doverosamen-
te e lui, quasi a schermirsi, sorridendo ribat-
te’: “Conosci per caso il Cottolengo di San-
ta Maria La Longa (Udine)? Risposi di ave-
re degli amici che vi svolgevano servizio di 
volontariato. Quella domanda tuttavia mi 
stupì perché non mi ero mai espresso sulla 
mia origine, ma soprattutto perché, dopo 
quel periodo ad Aviano, non ho mai visto il 
“cappellano” al Piccolo Cottolengo che fre-
quentai regolarmente al termine delle cure 
al C.R.O.. Chissà se dietro alla mia chiamata 
Marco d’Aviano e Don Orione non si siano 
serviti di Don Bruno per far nascere in me il 
desiderio di seguire il Signore. Ogni tanto 
me lo chiedo ancora!

Giovanni Paolo II ebbe a dire, a propo-
sito del nostro frate: “In un’epoca ed in un 
contesto diversi rifulse per santità il beato 
Marco d’Aviano, nel cui animo ardeva il de-
siderio di preghiera, di silenzio e di adora-
zione del mistero di Dio. Questo contem-
plativo itinerante per le strade dell’Europa 
fu al centro di un vasto rinnovamento spi-
rituale grazie ad una coraggiosa predica-
zione accompagnata da numerosi prodigi. 
Profeta disarmato della misericordia divi-
na, fu spinto dalle circostanze ad impegnar-
si attivamente per difendere la libertà e l’u-
nità dell’Europa cristiana. Al continente eu-
ropeo, che si apre in questi anni a nuove 
prospettive di cooperazione, il beato Mar-
co d’Aviano ricorda che la sua unità sarà più 
salda se basata sulle comune radici cristia-
ne”.

Don Ivan Concolato
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Le abitudini son difficili da 
scrostare. Pur non essen-

do necessarie al vivere quo-
tidiano, ci lasciamo condizio-
nare da esse divenendone 
sovente schiavi. Eppure non 
solo i grandi pensatori, le re-
ligioni, i “patti” di non belli-
geranza, ma persino la nostra 
esperienza pregressa tende 
ad avvertirci: siamo in diveni-
re. Non sarebbe opportuno 
talvolta effettuare una bella 
pulizia generale in modo da 
offrire al seguito spazi lindi, 
sebbene non nuovi? Lo so, 
siamo pigri. Non ci smuove 
nessuno dalla nostra poltro-
na presidenziale, intenti per 
lo più a sindacare gli altri, se-
condo il varietà divulgato da 
televisioni, con evidenti scopi 
di lucro (e non solo) nel quale 
vero e falso, camuffati da bu-
rattini, finiscono per essere 
irriconoscibili, appropriando-
ci dell’una o altra notizia qua-
si fossero nostro parto, senza 
peraltro aver speso nemme-
no un attimo per sviscerarle.

Oltre duemila anni fa na-
sceva un Bambino. Quel ri-
cordo ha battuto la storia, 
le leggi che accompagnano 
il cammino umano, l’oblio. 
Ogni anno la gioia di quell’e-
vento rischiara l’orizzonte 
quasi ad offrire più luce per 
individuare i poveri, quel-
li che abbiamo bandito dalla 
nostra casa, dalle comunità, 
dal cuore. Insensati. Pure noi 
proveniamo da quella stirpe 
emarginata o ne faremo par-

te. Quel Bambino volle na-
scere povero, e fra essi, quasi 
a risarcirli dell’ingiustizia, insi-
ta in ogni tipo di povertà. Se 
il Natale rammenta la nasci-
ta di Gesù, ricorda pure l’ac-
coglienza riservatagli dai pa-
stori, la categoria più misera 
di quei tempi. A dire il vero, 
dietro le quinte già occhieg-
giavano i benestanti, le auto-
rità in fermento. Cosa dicono 
le scritture? “Vi faccio vede-
re io” strilla il re esautorato e, 
mancando il bersaglio, com-
pie il noto massacro degli in-
nocenti. Gli altri, quelli che, 
col loro silenzio, hanno co-
perto il misfatto, attendono 
il proprio momento di glo-
ria all’ombra legale di Roma 
e protetti dalle sinagoghe. E 
l’avranno!

Da pochi anni ci stiamo 
godendo Papa Francesco, 
venuto da una periferia del 
mondo per farle conosce-
re tutte e per offrire ad esse 
cuore ed aiuto. A qualcuno 
comincia a dar fastidio. Pur-
troppo la miseria non è invi-
sa solo a quanti la patiscono. 
Per assurdo spesso chi non la 
frequenta si preoccupa per-
sino della sua ombra perché 
può ledere in qualche modo 
il proprio tenore di vita o un 
malinteso senso di giustizia. 
Che colpa posso avere se un 
bambino muore di fame o af-
foga nel Mediterraneo? Ci si 
assolve sempre, a livello in-
dividuale. Il sentiero diven-
ta automaticamente una au-

tostrada con una serie qua-
si infinita di carreggiate do-
ve le comunità di assolti pos-
sono transitare e, magari, es-
sere applauditi al passaggio. 
Se il nostro benessere deri-
va in parte dalla vendita del-
le armi, dall’esproprio di beni 
e terreni dei “terzomondiali” 
per rendere meno onerosa la 
nostra mensa, che male c’è. 
Del resto io non fabbrico né 
vendo armi, non ho terreni di 
proprietà d’altri; l’eventua-
le beneficio di cui mi si accu-
sa al massimo potrebbe es-
sere considerato un piccolo 
sconto. Viene in mente il vec-
chio Paperone e la sua ma-
nia di tener d’acconto i cent, 
al primo dei quali dedicava 
una profonda venerazione, 
salvo poi a salvarsi con ge-
sti magnanimi. Quando, cre-
sciuti, lo imiteremo? Sconto 
su sconto stiamo affamando 
una parte consistente d’uma-
nità. Difficile pretendere la 
nostra totale estraneità.

La giustizia non è un qual-
cosa per abbellire la vita a no-
stro piacimento. Ha caratteri 
specifici propri, individuabili 
da ciascuno. La responsabili-
tà sul suo corretto utilizzo do-
vrebbe essere personale, ma 
non di rado l’apparato dello 
Stato si intromette con vere 
e proprie vessazioni, offen-
dendo il buon senso di co-
loro che riconosce come cit-
tadini solo nel momento del 
prelievo. Chi ha sulle spalle 
un congruo peso d’anni ed 
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ha avuto una pur breve espe-
rienza agricola negli anni ’60, 
ricorda la fatica dell’epoca, i 
paesetti privi d’ogni risorsa, i 
tanti poveri, ma nessuno che 
morisse di fame, e non so-
lo per gli aiuti alimentari che 
giungevano dagli Stati Uni-
ti. I covoni dei campi di gra-
no facevano la gioia dei brac-
cianti e ancor più del padro-
ne per il buon esito. Senza la 
pretesa d’aver raccolto tutte 
le spighe. Quelle cadute era-
no per le spigolatrici che sa-
rebbero giunte l’indomani. E 
la vendemmia? Ad ogni pas-
sante alcuni grappoli d’uva, 
tra i più belli. Anche l’uccisio-
ne del maiale casalingo ave-
va un suo rituale. Le interio-
ra andavano divise fra vicini e 

qualche parente, mentre al-
cune famiglie particolarmen-
te indigenti, venivano tratta-
te in amicizia; non era neces-
sario andassero a chiedere 
alcunché.

Le comunità erano uni-
te, si conosceva passato e 
presente di ciascuno, talvol-
ta persino troppo, e si prov-
vedeva al bene comune con 
generosa disponibilità. Chi 
tentava di acquisire pezzi di 
terra da coltivare sovente si 
trovava spiazzato di fronte 
ai costi non considerati per 
i mezzi agricoli necessari e 
per eventuali braccianti. Se 
il primo problema nella nor-
ma veniva risolto vincolan-
do proprie giornate lavorati-
ve al servizio ricevuto, per il 

secondo c’era un vero e pro-
prio scambio in un clima di 
amicizia sancito da una alle-
gra bicchierata. Ancor oggi 
questi sistemi convivono, tal-
volta con merce di scambio il 
raccolto (suggerito da diversi 
enti, ma pare non verificato) 
e questo è illegale: si evado-
no le tasse. Anche in città era 
d’uso comune nei vari nego-
zi il “libro nero”, un “paghe-
rò” a zittire il quale il pove-
raccio avrebbe provveduto 
non appena le sue condizioni 
economiche glielo avrebbe-
ro permesso. Evidentemen-
te più d’uno non manteneva 
la tacita promessa, ma non 

C’è qualcosa di nuovo oggi nell’aria, 
anzi d’antico...

Adorazione dei pastori, El Greco.



Riceviamo e pubblichiamo 
perché ritroviamo in queste 
poche righe come tanti nostri 
lettori hanno vissuto e seguito 
le orme del nostro santo fon-
datore. ”Vi chiedo gentilmen-
te di non inviare più la vostra 
rivista Amici di Don Orione a 
Giuliano Rossini� di Bologna, 
perché ci ha lasciati. È passato 
serenamente nella gloria del 
Signore, ed è là che chiac-
chiera con i suoi amici e san-
ti, e sicuramente anche con 
Don Orione, di cui ci ha par-
lato fin da bambini. Un rin-
graziamento ed un saluto”.

Matilde Rossini

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori  
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
sig.ra Irma Zannoni, sig.ra Angela Badano,  

sig. Pietro Barisione, suor Maria Lucina,  
sig. Tommaso Canepa, sig.ra Anna Losi,  

Don Pietro Bernardi, avv. Aldo Baraggioli,  
comm. Enrico Solari, sig.ra Ester Lanata,  

sig.ra Agnese Isola, sig. Dino Zeni,  
mons. Francesco Canessa, don Giuseppe Zambarbieri,  

sig.ra Colomba Dapelo, sig.ra Anna Maria Olcese,  
sig.ra Maria Domenica Ciochetti, sig.ra Rosa Berardo,  

sig.ra Angela Bonzani, sig.ra Rita Casu,  
sig.ra Lena Rina Elda Esposito, sig.ra Anna Maria Zappia, 

sig. Romualdo Lagostena. 

Giuliano Rossini
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Oscar e Maria hanno deside-
rato celebrare insieme a  noi 

nel reparto del S.S. Crocifisso, 
giovedì 20 ottobre, l’importan-
te commemorazione dell’ an-
niversario del 49° anno di ma-
trimonio in onore e a testimo-
nianza della relazione di ami-
cizia che si è instaurata duran-
te il percorso di vita nell’ Ope-
ra Don Orione. Domenica 22 
ottobre la Santissima Messa 
ha voluto sigillare e santifica-
re la costante adesione fedele 
al sacramento del matrimonio 
che ogni giorno si rinnova e si 
santifica nell’espressione sem-
pre viva e gioiosa dell’amore 
che realmente li unisce. La re-

c’era astio fra i “contenden-
ti”. Gli alti e bassi della vita 
erano conosciuti e rispettati. 
La truffa legale degli studi di 
settore ha distrutto i piccoli 
negozi con ripercussioni no-
tevoli sul ceto medio, ridot-
to ai minimi storici. Di questo 
passo si arriverà a ghettizzare 

i poveri (cosa si può chiedere 
a chi non ha nulla? È solo un 
peso per la nazione) e coloro 
che fino a ieri riuscivano a di-
mostrare un po’ di umanità. Il 
traguardo è vicino.

Bando alle ciance, tanto 
non risolviamo niente. Con 
la scusa che per fare del be-
ne occorrono soldi, ci acco-
modiamo nella nostra paci-
fica tranquillità, cementata 
da una sicurezza effimera del 
nostro avere. Ma non tutto 
è monetizzabile, né le gran-
di realizzazioni sono nate da 
enormi patrimoni: Don Orio-
ne e la Piccola Opera della 
Divina Provvidenza ne sono 
dimostrazione. Il volontaria-
to, ad esempio, è una forma 
di aiuto gratuito, concreto, 
offerto senza alcun interesse, 
salvo quello per la persona o 

la causa a cui ci dedichiamo. 
E non ha importanza il poco 
o il tanto. Il dono è tale in sé. 
Il 10 ottobre la nostra Ange-
lina (Angiolina per l’anagra-
fe) festeggiava il settantesi-
mo compleanno (seguito il 
I° novembre dal 60° di resi-
denza a Paverano). Gli augu-
ri si sprecavano già dal gior-
no prima (sollecitati dall’inte-
ressata) e proseguirono im-
perturbati quasi a compor-
re un’intera novena. La gioia 
vera risuonava nel “mi fan-
no la festa” usato per invita-
re le non poche conoscenze 
all’avvenimento. Ha ricevuto 
qualche regalino, ma non era 
in esso la fonte della sua gio-
ia. Era vedersi attorno quanti 
si erano ricordati di lei, com-
preso il solito orso che, fatto 
l’atto di presenza, è tornato 
nella propria tana. Non è un 
granché come esempio, ma 
se anche gli orsi ci riescono…      

alizzazione di questo desiderio 
ha permesso la condivisione 
con molte persone dell’affet-
to e della generosità che han-
no sentitamente esteso a tutti.

La consapevolezza dell’i-
nestimabile dono della vita e 
dell’importanza dell’essere vis-
suta intensamente in ogni mo-
mento presente è uno dei pre-
ziosi messaggi che Oscar e 
Maria ci hanno testimoniato 
con il loro esempio e che sia-
mo stati felici di accogliere co-
me un dono. 

I nostri vogliono essere i più 
affettuosi ringraziamenti.  

Gli amici

Oscar e Maria
49° anno di matrimonio

Caro Gesù, 
eccomi, sono un Tuo dono.

Tienimi tra le Tue 
amorevoli braccia 
ed accompagnami 
lungo il cammino 

della mia vita.
Sussurrami sempre 

la Tua parola 
in modo che io possa 
vivere nel Tuo nome.

Efrem

70 anni da gustare con gratitudine.

Il girandolone



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)
- San LUIGI ORIONE – Il sig. Enrico Mantovani

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
- San LUIGI ORIONE –
- San LUIGI ORIONE -  il  sig. Giulio Salvatico

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
- San LUIGI ORIONE – il sig. Rinaldo Guerini
- GIANCARLO VEZZOSI – i familiari
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Margherita Calzino Guala
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Letizia Bricca
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Maria Rosa Del Chiappo
- MARIA ROSA ODDONE e GIUSEPPE PIZZORNI – il sig. Stefano Pizzorni

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
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PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)

Diffondete lo spirito della bontà: 
perdonate sempre; amate tutti;

siate umili, laboriosi, franchi e leali in tutto:
di fede, di virtù, di onestà ha estremo bisogno il mondo.


